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strategici, sebbene numericamente e strutturalmente più snelle. Infine, la stessa evoluzione 
delle modalità di contrattazione con i fornitori, sempre più collegate alla definizione dei 
servizi di vendita, e dei relativi importi di contribuzione, che richiede necessariamente una 
coerenza delle strategie complessive delle catene associate nella negoziazione.

In merito ai possibili benefici derivanti al consumatore dalle supercentrali, da effettuarsi 
caso per caso in funzione delle specifiche caratteristiche dei mercati e delle imprese 
interessate, l’indagine ha evidenziato diverse circostanze che sembrano, in linea generale, 
idonee a ridurne la portata. Tra queste in particolare: i) la necessità di mantenere ulteriori 
livelli di negoziazione successivi alla negoziazione in supercentrale, che riduce l’efficienza 
della trattativa complessiva, incrementandone i costi, la complessità e i tempi; ii) la 
generalizzata diffusione del fenomeno, associata all’incremento del grado di trasparenza sulle 
condizioni di acquisto, che riduce gli incentivi al trasferimento sul consumatore dei risparmi 
di costo eventualmente ottenuti; iii) la disomogeneità delle imprese aderenti alla 
supercentrale, in termini di caratteristiche dimensionali e organizzative, che comporta un 
beneficio sui costi proporzionalmente maggiore per le imprese meno efficienti, distorcendone 
gli incentivi a competere sui meriti.

Con riferimento al profilo strutturale, infine, l’indagine ha evidenziato come la 
concentrazione raggiunga livelli assai elevati in numerosi mercati locali, a causa di una 
distribuzione non uniforme della presenza degli operatori sul territorio nazionale. In 
particolare, in molti ambiti provinciali, il primo operatore, costituito da un gruppo della GD o 
della DO, detiene quote anche superiori al 50% o al 60%. Inoltre, tali quote risultano 
generalmente più elevate prendendo a riferimento lo specifico mercato dei punti vendita di 
maggiori dimensioni (di superficie superiore ai 1.500 mq).

Avendo riguardo al profilo delle dinamiche delle relazioni verticali nel settore, è emersa 
innanzitutto una larga diffusione di prassi negoziali lunghe, articolate e complesse, basate su 
più livelli di contrattazione e su un elevato numero di voci di negoziazione. In particolare, il 
quadro di relazioni contrattuali esaminato, sulla base dell’ampia indagine campionaria svolta, 
viene vissuto come insoddisfacente da una larga parte delle imprese, in quanto caratterizzato 
dalla presenza di accordi farraginosi e complessi che: non vengono sempre definiti 
antecedentemente al periodo di fornitura; sono spesso integrati da ulteriori e successive 
richieste, da parte della GDO, di modifica unilaterale delle condizioni, anche di carattere 
retroattivo; risultano in una significativa percentuale di casi conclusi solo verbalmente; 
rendono difficoltosi, per una percentuale significativa di imprese, la valutazione e il confronto 
delle condizioni economiche negoziate, a causa della complessità delle stesse oltreché della 
loro variabilità di formulazione. Anche il mancato rispetto dei termini di pagamento è 
risultato un frequente motivo di insoddisfazione dei fornitori, come pure l’applicazione da 
parte della GDO, in caso di mancata accettazione delle condizioni proposte, di misure di 
ritorsione varie quali il delisting parziale o totale dei propri prodotti.

Infine, una vasta area di conflittualità tra le parti contraenti è risultata collegata al 
fenomeno del c.d. trade spending, cioè l’insieme dei compensi versati dai fornitori alla GDO 
a fronte della prestazione di servizi espositivi, distributivi e promozionali in genere; tali
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compensi sono risultati essere una componente molto importante della contrattazione 
complessiva, incidendo per circa il 40% sull’insieme delle condizioni economiche trattate. 
Nella trattativa relativa alla vendita di tali servizi, è emerso in particolare che i distributori 
adottano effettivamente svariati comportamenti percepiti come “iniqui” dai fornitori, quali ad 
esempio: i) condizionare l’acquisto dei prodotti alla vendita del pacchetto di servizi; ii) 
imporre prezzi di vendita sganciati dalle caratteristiche dei servizi e dall’effettivo vantaggio 
che da essi deriva al fornitore; iii) fornire controprestazioni inadeguate al compenso versato, 
risultando peraltro la verifica di tale adeguatezza non sempre agevole per un piccolo 
produttore.

In tale articolato quadro l’Autorità ha ritenuto che gli elementi di criticità e di 
preoccupazione concorrenziale derivanti dalla tipologia di relazioni verticali descritte 
sembrassero prevalentemente concentrarsi sull’incremento del potere di acquisto che le 
dinamiche evolutive del settore hanno determinato in capo alle catene della GDO, anche 
mediante le numerose forme di coordinamento sviluppate.

Al riguardo, è emerso in primo luogo come i possibili effetti del potere di acquisto, 
soprattutto sui mercati dei fornitori, possano essere meglio apprezzati integrando la 
valutazione degli effetti di breve periodo sul benessere del consumatore in un’ottica che tenga 
conto delle eventuali distorsioni delle dinamiche competitive di medio-lungo periodo. In 
secondo luogo, i mutamenti in atto nel settore della GDO hanno confermato che l’analisi dei 
problemi “dal lato della domanda” ha una sua specificità che va riconosciuta dalle autorità 
antitrust, potendo l’acquirente esercitare un significativo potere negoziale anche con una 
quota di mercato relativamente contenuta.

In tale quadro, l’utilizzo, da parte delle autorità antitrust, degli strumenti messi a 
disposizione dalla normativa a tutela della concorrenza per la prevenzione e la repressione 
degli effetti del buyer power dovrebbe in parte superare l’approccio analitico tradizionalmente 
adottato, valorizzando invece le specifiche e diverse condizioni sotto le quali il potere di 
acquisto è suscettibile di determinare inefficienze e distorsioni concorrenziali. In tal senso, 
anche nella valutazione delle restrizioni verticali riconducibili a condotte unilaterali, 
inquadrabili come abusi di posizione dominante, l’accertamento della dominanza potrebbe 
essere più attento alle specifiche problematiche dal “lato domanda”, anche a fronte di quote di 
mercato relativamente contenute.

La specifica normativa settoriale introdotta in Italia (con l’art. 62 della legge 24 marzo
2012, n. 27) offre comunque aH’Autorità, inter alia, un’ulteriore e diversa possibilità di 
intervenire nei confronti delle pratiche esaminate, con specifico riferimento ai casi in cui 
l’acquirente (cioè la catena della GDO) abbia un potere contrattuale significativamente 
superiore rispetto a quello del fornitore, senza tuttavia detenere una posizione dominante, né 
dal lato dell’offerta né dal lato della domanda.

L’analisi testuale e sistematica di tale norma, infatti, ha portato a ritenere che il 
presupposto per la sua applicazione da parte dell’Autorità sia la sussistenza di un significativo 
squilibrio contrattuale, il cui accertamento richiede una comparazione tra i rapporti di forza
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delle parti contraenti, e non una valutazione comparativa del potere di mercato detenuto da 
ciascun contraente rispetto a quello dei propri concorrenti sullo stesso mercato, necessaria 
invece per l’accertamento della posizione dominante.

In tale quadro, PAutorità ha ritenuto che la ratio dell’attribuzione del potere di controllo 
sulle modalità con cui le imprese si rapportano lungo la filiera a un’autorità amministrativa, 
competente a salvaguardare interessi generali, risiede nella circostanza che le condotte si 
presentino socialmente apprezzabili, che risultino cioè sufficientemente diffuse e/o possano 
pregiudicare un qualche interesse generale. Ciò si verifica, ad esempio, perché poste in essere 
da imprese che, pur non dominanti, abbiano comunque un rilevante potere di mercato, oppure 
perché poste in essere in termini omogenei e diffusi dalle principali imprese, così da 
determinare un’alterazione del funzionamento dell’intero mercato in cui operano. Consegue 
da ciò che PAutorità, in sede di esercizio della nuova competenza, è chiamata a operare in una 
logica di sistema, privilegiando, in termini di priorità di intervento, le infrazioni da perseguire 
in funzione della loro rilevanza e del loro impatto sul mercato.

I n d a g in e  c o n o s c it iv a  r ig u a r d a n t e  la  p r o c e d u r a  d i  r is a r c im e n t o  d ir e t t o  e  g l i

a s s e t t i  c o n c o r r e n z ia l i d e l  s e t t o r e  RC a  u t o

Nel febbraio 2013 PAutorità ha concluso un’indagine conoscitiva nel settore della 
responsabilità civile autoveicoli terrestri (RC Auto), allo scopo di accertare le cause 
dell’andamento dei premi e dei costi relativi al mercato dell’assicurazione, che segnalava una 
debole tensione competitiva tra le compagnie assicurative.

L’Autorità con l’indagine, svolta su un campione rappresentativo dell’82% dei premi 
raccolti nel settore RC Auto, ha analizzato le cause dei profili di criticità del settore, su cui 
aveva ricevuto diverse segnalazioni, connessi a: aumenti dei premi per la RC Auto; mancato 
rinnovo dei contratti esistenti e proposta di nuovi contratti con premi sostanzialmente più 
elevati; difficoltà nella fase di rinnovo dei contratti esistenti.

L’indagine ha rilevato che i premi per la RC Auto sono cresciuti sull’arco temporale 
analizzato a tassi piuttosto significativi per quasi tutti i profili di assicurato e in larga parte 
degli ambiti provinciali considerati nell’indagine, sia per i maschi che per le femmine. In 
particolare, i pensionati con vetture di piccola cilindrata, i giovani con ciclomotori e i 
quarantenni con i motocicli sono le categorie di assicurati per le quali i premi sono aumentati 
in gran parte delle province incluse nel campione analizzato. Ad esempio, gli aumenti annui 
medi delle polizze RC Auto a livello provinciale sul periodo 2007-2010 hanno raggiunto il 
20% all’anno nel caso di un neo-patentato con un’autovettura di piccola cilindrata, il 16% 
all’anno per un quarantenne con un’autovettura di media cilindrata, il 9-12% all’anno per un 
pensionato con un’autovettura di piccola cilindrata, il 12-14% all’anno per un diciottenne con 
un ciclomotore e superato il 30% annuo per un quarantenne che assicura un motociclo. Le 
province nelle quali sono stati riscontrati gli aumenti più significativi sono localizzate nella 
gran parte dei casi nel Centro-Sud Italia; tali province si caratterizzano, infatti, per una 
crescita dei premi superiore a quella riscontrata nel Nord Italia. Inoltre, si sono riscontrate
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punte di aumento dei premi in un anno che hanno raggiunto anche il 35-40%, come è 
avvenuto per l’assicurazione dei motocicli, e nell’ordine del 10-30% per i rimanenti profili di 
assicurato. Gli aumenti (massimi) dei premi in un anno hanno superato il 10% in numerosi 
ambiti provinciali e per diversi profili di assicurato, tra i quali si richiamano i motocicli e le 
autovetture per i pensionati e i neopatentati.

L’indagine ha anche approfondito la specifica tipologia delle compagnie assicurative 
telefoniche, le quali risultano perseguire strategie di crescita che si differenziano in maniera 
piuttosto marcata da quelle tradizionali, con le prime che tendono a operare prevalentemente 
con determinati profili di assicurati e in alcune aree geografiche del paese.

Le analisi condotte indicano, pertanto, il permanere di profili di criticità, tra i quali la 
difficoltà per gli assicurati di effettuare attività di ricerca prima di sottoscrivere la polizza (c.d. 
shopping around) oppure di cambiare agevolmente compagnia. Rimuovere tali ostacoli 
consentirebbe di ottenere risparmi di premio piuttosto considerevoli. In realtà, il fatto che 
persistano differenziali di premio così significativi segnala la presenza di frizioni al pieno 
dispiegarsi del processo competitivo.

Il confronto intemazionale ha mostrato, inoltre, come i premi in Italia siano in media più 
elevati e crescano più velocemente rispetto a quelli dei principali Paesi europei. Infatti, il 
premio medio dell’RC Auto in Italia è pari a più del doppio di quelli di Francia e Portogallo, 
supera quello tedesco dell’80% circa e quello olandese di quasi il 70%, a fronte di una crescita 
dei prezzi di quasi il doppio di quella della zona Euro nel periodo considerato.

Per quel che concerne il costo per il risarcimento dei sinistri, l’indagine ha rilevato 
altresì come l’andamento della frequenza dei sinistri e il loro costo medio risultano crescenti 
nell’arco temporale analizzato. Esso, inoltre, risulta il più elevato tra i principali Paesi 
europei. In particolare, la frequenza sinistri in Italia è quasi il doppio di quella in Francia e in 
Olanda e supera di circa il 30% quella in Germania; il costo medio dei sinistri in Italia supera 
quello della Francia di circa il 13%, quello della Germania di oltre il 20% ed è più del doppio 
di quello del Portogallo. Tuttavia, il numero delle frodi accertate ai danni delle compagnie in 
Italia appare quattro volte inferiore a quello accertato nel Regno Unito e la metà di quello 
accertato in Francia.

L’indagine ha rilevato, tra l’altro, la scarsa efficacia delle politiche di contenimento dei 
costi per i risarcimenti adottate dalle compagnie, essendosi le stesse limitate a intervenire 
sulla composizione del proprio portafoglio o a controlli formali della documentazione, senza 
investire in meccanismi di controllo adeguati di contrasto delle frodi e senza incentivare 
l’utilizzo di clausole convenzionali di “risarcimento in forma specifica” o di quelli che 
prevedono l’installazione della c.d. “scatola nera”. Con riguardo alle prime, per esempio, esse 
avrebbero potuto prevedere sconti laddove, in caso di sinistro, il veicolo danneggiato venga 
riparato presso una carrozzeria convenzionata con la compagnia. Analogamente per la c.d. 
scatola nera, strumento utile per contrastare le frodi, gli oneri contrattuali a carico della 
clientela per l’installazione della stessa risultano addirittura superiori alla scontistica offerta 
dalle compagnie.
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Tra gli elementi che possono contribuire a spiegare le deboli dinamiche competitive 
emerse con riferimento all’andamento dei premi e dei costi per il risarcimento dei sinistri, 
l’indagine ha individuato numerosi ostacoli esistenti alla mobilità degli assicurati, di natura 
informativa e non.

Con riguardo ai primi, PAutorità ha rilevato l’insufficiente sviluppo di motori di ricerca 
o servizi di preventivazione per supportare il consumatore nell’individuazione della polizza 
RC più conveniente e la scarsa diffusione degli agenti plurimandatari, che dovrebbero fornire 
assistenza agli assicurati nella scelta della polizza.

Con riguardo ai secondi, l’analisi ha messo in luce come la perdita di classi interne che 
l’assicurato subirebbe in un eventuale cambiamento di compagnia limita la mobilità dello 
stesso. Infatti, la perdita del numero di classi interne a seguito del trasferimento potrebbe 
risultare più onerosa rispetto al risparmio di premio derivante dal cambiamento di compagnia, 
penalizzando il medesimo.

Dall’indagine, quindi, sono emerse numerose criticità di natura concorrenziale nel 
settore della RC Auto in Italia che si riflettono, da una parte, nei sopra descritti livelli di tassi 
di crescita e variabilità dei premi non concorrenziali e, dall’altra, nelle strutture dei costi dei 
risarcimenti delle compagnie non efficienti. Tali fenomeni sono stati ricondotti a due macro 
categorie di motivazioni: la debolezza del processo concorrenziale e le inefficienze di tipo 
produttivo, che si riverberano sugli incentivi delle imprese a perseguire il massimo grado di 
efficienza produttiva.

L’Autorità, a conclusione della propria analisi, ha ritenuto di formulare alcune proposte 
tendenti a rafforzare gli incentivi alla ricerca di maggiori efficienze e a rimuovere i principali 
ostacoli a un maggiore sviluppo delle dinamiche concorrenziali nel mercato.

In particolare, essa ha suggerito: a) che il rimborso alla compagnia gestionaría che 
risarcisce il proprio assicurato danneggiato avvenga, sempre tramite stanza di compensazione, 
sulla base di un forfait definito secondo le modalità attualmente in vigore, ma decurtato di una 
percentuale (il c.d. "recupero di efficienza"); b) l’introduzione di modelli contrattuali chiari e 
trasparenti che aumentino la capacità di controllo dei risarcimenti da parte delle compagnie e 
la possibilità di selezione da parte degli assicurati. In particolare, il regolatore di settore 
dovrebbe operare affinché vengano introdotte clausole contrattuali, facoltative per l’assicurato 
e associate a congrui sconti di premio (es. risarcimento in forma specifica del danneggiato 
presso autofficine convenzionate con l’assicuratore, prestazioni di servizi medico-sanitari resi 
da professionisti individuati e remunerati dalle compagnie; installazione della c.d. ‘scatola 
nera’, che consente la verifica della dinamica del sinistro; la previsione che il risarcimento per 
equivalente sarebbe possibile soltanto nell’ipotesi in cui non sia eccessivamente onerosa per il 
debitore); c) per l’accertamento e liquidazione dei danni, di adottare una tabella unica a livello 
nazionale, per l’attribuzione del valore alle menomazioni di non lieve entità, così da avere 
criteri certi per la determinazione del danno biologico; eliminare le incertezze sulla non 
rimborsabilità del danno biologico permanente derivante da lesioni di lievi entità (c.d. 
micropermanenti); dare la possibilità di ispezionare i veicoli danneggiati nel corso di un
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sinistro anche alla compagnia del responsabile; prevedere, con adeguati meccanismi di 
enforcement da parte del regolatore, nei casi di risarcimento per equivalente (ovvero quando 
l'assicurato ritenga di non procedere alla riparazione o di rivolgersi alla propria officina di 
fiducia), che le compagnie verifichino l’effettività e la consistenza dei danni da risarcire 
ispezionando il veicolo, il quale dovrà essere reso disponibile dal danneggiato; d) per 
incentivare la mobilità della clientela, che il regolatore adotti interventi volti a perseguire gli 
obiettivi di certezza e chiarezza in merito alle classi interne, prevedendo in caso di 
cambiamento dell’assicuratore, che la nuova compagnia attribuisca all’assicurato una classe 
interna non inferiore a quella che verrebbe assegnata a un proprio assicurato avente le stesse 
caratteristiche di rischio. Esso dovrebbe, inoltre, migliorare gli strumenti volti a consentire la 
comparazione tra varie compagnie, ad esempio tramite strumenti di comparazione on line dei 
preventivi, di facile e immediato utilizzo, enucleando le informazioni essenziali e 
consentendo, altresì, all’assicurando la conclusione del contratto direttamente all’esito della 
comparazione, oppure inserendo un link nel sito internet di ciascuna compagnia dove 
l’acquisto possa essere perfezionato.
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3. L’attività di promozione della concorrenza

Diritti televisivi, cinema, editoria

M o d a l it à  t e c n ic h e  p e r  il  s o s t e g n o  a l l a  p r o d u z io n e  e  a l l a  d is t r ib u z io n e

CINEMA TOGRAFICA

Nel maggio 2013 PAutorità ha espresso le proprie considerazioni, ai sensi dell’articolo 
22 della 1. 287/1990, al Ministero per i beni e le attività culturali (Mibac), in merito 
all’articolo 20 del d.m. del 12 aprile 2007, attuativo del decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 28, il quale regola la procedura c.d. di cartolarizzazione, relativa all’estinzione, da parte 
delle imprese cinematografiche, dei finanziamenti deliberati a loro favore dallo Stato, ai sensi 
dell'articolo 16 del decreto-legge 14 gennaio 1994, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 1° marzo 1994, n. 153, ovvero ai sensi del decreto legislativo 28/2004. Tale parere 
veniva fornito in riscontro alla nota con la quale il Mibac trasmetteva un parere interlocutorio 
del Consiglio di Stato, in merito alle questioni dedotte con il ricorso straordinario al 
Presidente della Repubblica proposto dalla Minerva Pictures Group Srl, nel quale si chiedeva 
al Ministero medesimo di acquisire, tra l’altro, l’avviso dell’Autorità.

La procedura di cartolarizzazione riconosce alle imprese di produzione cinematografica 
la facoltà di estinguere la propria situazione debitoria, rispetto al finanziamento statale, 
scegliendo se divenire titolari con il pagamento del debito del 100% dei diritti dominicali e di 
sfruttamento economico del film per la durata della protezione legale o di consentire, in caso 
di mancata restituzione di quanto dovuto, che lo Stato ne diventi proprietario al 100%. Inoltre, 
il comma 4 dell’articolo 20 del d.m. 12 aprile 2007, così come il comma 4 dell’articolo 20 del 
più recente d.m. 8 febbraio 2013, prevede espressamente la possibilità di accedere alla 
procedura di cartolarizzazione per l’estinzione dei debiti originati da autonomi finanziamenti 
alla distribuzione, a condizione che le opere cinematografiche abbiano ottenuto a monte anche 
un finanziamento alla produzione. In tali casi, l'importo per estinguere la situazione debitoria 
derivante dal finanziamento alla produzione, risultante da specifiche tabelle, viene maggiorato 
di una somma forfettaria pari al 10% del debito residuo riferito al predetto finanziamento alla 
distribuzione e all'esportazione.

L’Autorità era stata chiamata a esprimersi sulle possibili restrizioni concorrenziali 
derivanti dall’interpretazione di tale normativa e, in particolare, sulla possibilità che 
Puti 1 izzabi 1 ità di tale strumento di sostegno finanziario da parte solo delle imprese di 
produzione, e non anche delle imprese di distribuzione, possa determinare un vantaggio 
competitivo a favore delle imprese verticalmente integrate e dunque attive sia nella 
produzione che nella distribuzione.

Secondo quanto asserito dal Mibac, la finalità perseguita dalla normativa esaminata è 
quella di unificare la titolarità dei diritti in capo a un unico soggetto, superando in tal modo le 
problematiche di gestione dell’opera legate alla duplice titolarità dell’opera medesima, 
verificatesi sotto il regime normativo precedente. In altri termini, la giustificazione della 
normativa in esame potrebbe in astratto essere rinvenuta in un aumento di efficienza della
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filiera cinematografica, derivante dalla riduzione dei costi di transazione legati alla 
commercializzazione dei diritti connessi delle opere cinematografiche.

A tale riguardo, tuttavia, l’Autorità ha sostenuto l’opportunità da un punto di vista 
concorrenziale di un approccio meno rigido da parte del Ministero, che tenga in debito conto 
la possibilità che la società di distribuzione beneficiaria dei finanziamenti sia anch’essa 
titolare dei diritti di sfruttamento dei film, verificando in concreto l’ambito dei diritti di cui è 
titolare. In altri termini, la scelta operata dal Ministero di trattare in maniera differenziata le 
due tipologie di imprese, con riguardo all’accesso a tale procedura e il conseguente 
trattamento penalizzante riservato alle imprese di distribuzione, può essere giustificato 
unicamente da una reale diversità di situazione in capo alle due categorie di imprese dal punto 
di vista della titolarità dei diritti.

L’Autorità ha dunque osservato che se la ratio della norma è quella di concentrare la 
titolarità dei diritti in capo a un unico soggetto -  considerato che la legge sul diritto d ’autore 
consente che la titolarità dei diritti di sfruttamento possa essere ceduta dal produttore al 
distributore -  non vi sarebbe motivo di non estendere la facoltà dell’articolo 20 del d.m. 12 
aprile 2007, integralmente riprodotto nell’articolo 20 del vigente d.m. 8 febbraio 2013, di 
estinguere il debito anche alle imprese di distribuzione qualora a esse sia stato ceduto il diritto 
di utilizzazione economica dell’opera cinematografica e ne siano ancora in godimento.

Inoltre, considerato che la normativa riconosce la possibilità di accedere alla procedura 
di cartolarizzazione alle imprese di distribuzione, a condizione che le opere filmiche abbiano 
ottenuto a monte anche un finanziamento alla produzione, l’Autorità ha rilevato che la 
mancata estensione di tale trattamento preferenziale alle imprese di distribuzione, potrebbe 
rilevarsi discriminatoria nei confronti delle imprese di distribuzione non verticalmente 
integrate e idonea a garantire un vantaggio competitivo alle imprese di distribuzione attive 
anche a monte, qualora tale discriminazione non si riveli utile a riunificare la titolarità dei 
diritti di sfruttamento in capo a un unico soggetto, nell’ipotesi in cui questi siano in tutto o in 
parte trasferiti al distributore. In tali casi, essa apparirebbe ingiustificata e altresì non 
proporzionata, consentendo il cumulo dei benefici alle imprese verticalmente integrate.

L’Autorità ha ritenuto, quindi, che in una fattispecie di tale complessità sia necessaria 
un’attenta ponderazione delle posizioni giuridiche delle imprese, al fine di evitare effetti 
anticoncorrenziali non giustificati

T u t e la  d e i  c o n t e n u t i  e d it o r ia l i  s u  in t e r n e t

Nel maggio 2013 l’Autorità ha formulato al Presidente del Senato, al Presidente della 
Camera, al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dello sviluppo economico e al 
Ministro degli affari europei alcune osservazioni in merito alla tutela dei contenuti editoriali 
su internet.

L’Autorità ha rilevato come la rapida evoluzione del web ha comportato una sensibile 
accelerazione del processo selettivo delle dinamiche competitive. Sviluppi così rapidi,
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tuttavia, se non accompagnati a un’efficiente allocazione delle risorse, possono incentivare nel 
lungo periodo una strutturazione dell’offerta che non consente una corretta interazione 
competitiva. La rilevanza del ruolo giocato dalla rete impone in ogni caso un’estrema cautela 
nell’analisi delle problematicità di ordine concorrenziale riscontrabili nel mondo di internet, 
così come delle relative soluzioni, incluse eventuali forme di regolamentazione. Il rischio è, 
infatti, quello di limitare e distoreere il processo di crescita consentito dal web, tanto in senso 
economico quanto in termini di sviluppo della partecipazione alla vita democratica dei 
cittadini.

Pertanto, PAutorità ha individuato alcune aree in cui un intervento appare 
indispensabile. Tra queste, rientra quella della produzione di contenuti informativi on line e 
del loro utilizzo da parte degli operatori attivi sulla rete

In proposito, PAutorità ha innanzitutto ricordato come già da tempo fosse stata 
evidenziata da parte degli editori una generale criticità in ordine alla valorizzazione 
dell’attività degli operatori che producono i contenuti editoriali on line ed essa stessa, con una 
segnalazione del gennaio 2011 21 ' avesse avuto modo di affrontare la problematica legata 
all’utilizzo su internet di contenuti editoriali on line accessibili e facilmente riproducibili nella 
loro forma digitale. In continuità con quanto allora rilevato, l’Autorità ha inteso fornire il 
proprio contributo al dibattito relativo allo sviluppo in chiave pro-concorrenziale dell’attività 
di produzione di contenuti editoriali on line, affinché tale attività non fosse ostacolata, bensì 
incentivata, dallo sviluppo di sistemi di elaborazione e aggregazione dei contenuti medesimi 
da parte di soggetti diversi da coloro che li creano.

Essa ha ricordato, quindi, le diverse iniziative discusse o intraprese in sede europea al 
fine di promuovere una collaborazione virtuosa fra titolari dei contenuti editoriali e operatori 
dell’industria digitale, per consentire un’ampia fruizione dei contenuti informativi da parte 
degli utenti della rete e, al contempo, un’adeguata valorizzazione dei contenuti a favore dei 
soggetti che li producono nell’ambito della propria attività imprenditoriale.

Un primo esempio era rappresentato dal modello attuato in Francia, dove Google aveva 
sottoscritto un accordo con gli editori francesi, in base al quale gli editori avrebbero 
beneficiato di un fondo di 60 milioni di euro, stanziati da Google, al fine di sostenere la 
transizione digitale della stampa e i relativi investimenti e innovazioni.

Tuttavia, con riferimento a soluzioni negoziate come quella richiamata, o che in generale 
contemplino erogazioni una tantum da parte dei c.d. news aggregator nei confronti degli 
editori, PAutorità ha osservato come esse non appaiano pienamente compatibili con i principi 
concorrenziali e non si prestino a essere utilizzate in termini sistemici e strutturati.

Una soluzione alternativa potrebbe consistere nell’intervento sulla disciplina della 
proprietà intellettuale, al fine di introdurre una forma di remunerazione per gli editori per le 
attività che vanno ad alimentare i servizi di diffusione delle informazioni sulla rete. Al 
riguardo, PAutorità ha ricordato le iniziative legislative intraprese in altri ordinamenti 
europei, quali, ad esempio, il disegno di legge “Entwurf eines Siebenten Gesetzes zur

27 AGCM, segnalazione AS787 - Tutela dei contenuti editoriali su internet, 17 gennaio 2011.
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Ànderung des Urheberrechtsgesetzes”, approvato dal Parlamento tedesco, che prevedeva 
l’introduzione di un diritto connesso al diritto d ’autore a favore degli editori di stampa 
sull’utilizzo in internet dei propri contenuti per fini commerciali, facendo salva la 
pubblicazione di singole parole o di sintesi limitate dei testi. L’Autorità ha altresì richiamato il 
“Project de proposition de loi de l ’association IPG, Droits voisins pour les organismes de 
presse”, presentato al Governo francese prima della conclusione dell’accordo con Google, che 
prevedeva una remunerazione per il riassunto o un breve estratto di un contenuto editoriale, 
spingendosi sino a considerare meritevole di tutela anche la sola citazione del link diretto alla 
pagina web contenente il contributo, senza passaggio attraverso la home page del sito 
dell’editore.

Pur con le loro differenziazioni, l’Autorità ha osservato che le soluzioni di questo tipo 
sono destinate a confrontarsi con la questione spinosa della fruizione sul web di opere digitali 
coperte da diritto d ’autore. In particolare, l’incertezza maggiore per i vari ordinamenti risiede 
nel corretto inquadramento dell’attività svolta dagli aggregatori di notizie ai sensi delle 
discipline vigenti in materia di diritto d ’autore. La principale criticità non emerge tanto dal 
peculiare funzionamento dei servizi offerti da aggregatori di notizie e motori di ricerca -  il
c.d. linking -, che può essere considerato come coessenziale alla rete e alla sua struttura 
fondata sul collegamento tra singole pagine ed elementi, quanto piuttosto nella compatibilità 
tra la pubblicazione di un breve estratto dell’opera con il diritto d ’autore.

L’Autorità ha sottolineato a ogni modo che la soluzione consistente nella ridefìnizione 
della disciplina del diritto d ’autore sembra preferibile a quella negoziata, in quanto 
consentirebbe la partecipazione dei soggetti impegnati nella produzione e diffusione di 
contenuti informativi ai benefìci derivanti dalla diffusione di tali prodotti sulla rete con un 
evidente vantaggio sotto il profilo dell’efficienza allocativa statica e dinamica dei mercati 
afferenti al settore.

Ciò nondimeno, l’Autorità ha richiamato l’attenzione sulla circostanza che nell’adozione 
di tale soluzione sono comunque necessarie alcune cautele. Occorre infatti prendere in 
considerazione anche l’interesse del pubblico, stakeholder privilegiato della società digitale, 
soprattutto ove si parli di diffusione della conoscenza. Ciò in quanto, attraverso un eccessivo 
irrigidimento dei sistemi di protezione autoriali, i costi legati alla remunerazione degli editori 
potrebbe riverberarsi sugli utilizzatori finali, con effetti negativi per l’accesso 
all’informazione e il pluralismo. Inoltre, un eccessivo irrigidimento dei sistemi di protezione 
potrebbe comportare effetti negativi per le stesse imprese editrici, disincentivando gli 
aggregatori a rendere il proprio servizio, con conseguente perdita di visibilità per i contenuti 
di stampa.

In ogni caso l’Autorità ha sottolineato la necessità di seguire particolare cautela nel 
calibrare norme idonee a produrre effetti duraturi sui diritti di proprietà intellettuale in 
presenza di un’evoluzione ancora in corso, e dall’esito ancora non definito, dei mercati 
dell’informazione. In linea generale, l’adozione di misure che finiscano invece con il tutelare 
un modello di business tradizionale rispetto alle nuove possibilità create dallo sviluppo della
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rete rischierebbe di rallentare un progresso benefico non solo per i fruitori della rete, ma 
anche per le imprese che intendono offrire loro un’alternativa di mercato.

In considerazione di ciò, l’Autorità ha auspicato che gli organismi competenti procedano 
alla definizione di una disciplina dei diritti di proprietà intellettuale basata su strumenti idonei 
a incoraggiare forme di cooperazione virtuosa tra i produttori di contenuti editoriali e i 
fornitori di servizi innovativi che riproducono ed elaborano i contenuti protetti da tali diritti, 
per favorire uno sviluppo efficiente dell’attività di produzione di contenuti informativi in rete. 
Tenuto conto della dimensione sopranazionale del fenomeno internet, l’Autorità ha auspicato 
altresì che la medesima finalità di tutela dei contenuti editoriali on line possa ispirare 
l’adozione di concrete iniziative da parte delle istituzioni italiane presso le opportune sedi 
intemazionali.

D isc ip l in a  d e l l a  t it o l a r it à  e  d e l l a  c o m m e r c ia l iz z a z io n e  d e i  d ir it t i  a u d io v is iv i

s p o r t iv i  e  r e l a  tiva  r ip a r t iz io n e  d e l l e  r is o r s e

NelPaprile 2013 l’Autorità ha formulato al Presidente del Senato, al Presidente della 
Camera, al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro per lo sviluppo economico e al 
Ministro per gli affari regionali il turismo e lo sport le proprie osservazioni, ai sensi 
dell’articolo 21 della 1. 287/1990, con riferimento alle disposizioni previste dal decreto 
legislativo 9 gennaio 2008, n. 9, recante “Disciplina della titolarità e della 
commercializzazione dei diritti audiovisivi sportivi e relativa ripartizione delle risorse”. In 
particolare, PAutorità ha svolto alcune considerazioni in merito ai criteri di ripartizione delle 
risorse derivanti dalla commercializzazione dei diritti audiovisivi, nonché in relazione 
all’assenza di terzietà del soggetto preposto alla determinazione di tali criteri.

Con riferimento ai criteri di ripartizione delle risorse, PAutorità, ribadendo quanto già 
osservato nella propria indagine conoscitiva sul settore del calcio professionistico28, ha 
rilevato che il settore calcistico, dal punto di vista concorrenziale, presenta delle peculiarità 
che lo distinguono nettamente dagli altri mercati. I profitti realizzati dai club calcistici sono 
infatti strettamente dipendenti dalla competizione sportiva, nel senso che nell’ipotesi in cui 
questa sia più intensa, in virtù di un maggiore equilibrio tra le squadre, i fruitori dell’evento 
sportivo avranno certamente maggiore interesse ad acquistare il bene, rappresentato proprio 
dall’evento sportivo. Similmente, i profitti di una società sportiva dipendono dalla 
competitività dei concorrenti, atteso che -  dal punto di vista dei tifosi consumatori -  un 
evento sportivo ha una maggiore attrattiva in quelle ipotesi in cui si ha un maggiore equilibrio 
tra i competitor. Infatti, soltanto se vi è equilibrio tecnico tra le squadre che prendono parte a 
un campionato vi può essere incertezza in merito al risultato, la quale comporta, a sua volta, 
una maggiore attrattività delle competizioni sportive.

La remunerazione del merito sportivo agevolerebbe il conseguimento dell’equilibrio tra i 
partecipanti alle competizioni e stimolerebbe gli investimenti nello sport anche da parte di 
nuovi entranti. Per converso, qualora, la quota delle risorse sia allocata secondo criteri che

28 AGCM, Indagine Conoscitiva sul Settore del Calcio Professionistico, 21 dicembre 2006, punto 202,
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premiano in buona parte la storia e la notorietà di un club, gli investimenti volti a sviluppare 
club minori per portarli a competere ad armi pari non potrebbero produrre un’adeguata 
remunerazione in tempi ragionevoli e, quindi, non verrebbero effettuati.

Alla luce di tali rilievi, l’Autorità ha ritenuto che non poteva condividersi, in primo 
luogo, il riferimento contenuto agli articoli 25 e 26 del decreto citato, ai fini della ripartizione 
delle risorse, secondo cui il “risultato sportivo” doveva far riferimento anche ai risultati 
conseguiti da ciascuno dei partecipanti alla competizione a partire dalla stagione sportiva 
1946/1947.

Inoltre, in relazione all’assenza di terzietà del soggetto preposto alla determinazione dei 
criteri di ripartizione delle risorse, l’Autorità ha rilevato che la Lega Nazionale Professionisti 
Serie A, in quanto composta da organi in cui sedevano esponenti delle singole squadre, non 
rappresentava il soggetto nella posizione migliore per dettare le regole di ripartizione delle 
risorse, posto che talune società potevano trovarsi nella condizione di influenzare a loro 
vantaggio tali scelte. L’Autorità ha sottolineato pertanto la necessità di individuare un 
soggetto terzo per stabilire la ripartizione delle risorse derivanti dalla vendita dei diritti 
audiovisivi al fine di garantirne una maggior equità e imparzialità.

Sulla base di tali considerazioni, l’Autorità ha auspicato che il quadro normativo in 
materia venisse rivisto al fine di risolvere le criticità evidenziate.

Commercio all’ingrosso e al dettaglio

M o n it o r a g g io  s u l l o  sta  t o  d i  l ib e r a l iz z a z io n e  d e g l i  o r a r i  d e i  n e g o z i

Nel luglio 2013 l’Autorità ha inviato al Presidente del Consiglio dei Ministri, ai 
Presidenti della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica e alla Conferenza 
Permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano 
una segnalazione, ai sensi degli artt. 21 e 22 della 1. 287/1990, in relazione alle problematiche 
afferenti all’effettiva realizzazione della liberalizzazione degli orari di apertura e chiusura 
degli esercizi commerciali disposta dall'art. 31, comma 1 del d.l. 201/2011 (c.d. “Decreto 
Salva Italia”).

L’Autorità, in particolare, ha osservato che l'orario di apertura dei negozi costituisce una 
delle dimensioni, insieme al prezzo e alle altre caratteristiche del servizio, rispetto alle quali 
può realizzarsi una concorrenza tra esercenti e, pertanto, la relativa liberalizzazione disposta 
dal legislatore statale rientra tra le misure legislative che mirano ad aprire il mercato 
rimuovendo i vincoli alle modalità di esercizio delle attività economiche e afferenti alla 
disciplina della tutela della concorrenza, come evidenziato dalla Corte Costituzionale.

L’Autorità, al fine di monitorare lo stato di apertura dei negozi a seguito dell’intervenuta 
liberalizzazione, ha svolto un’indagine sul tema inviando anche appositi questionari agli 
operatori del settore, con l’ausilio del Nucleo Speciale Tutela Mercati della Guardia di 
Finanza (“GdF”). Dai dati acquisiti con metodo non statistico è emerso che gli esercizi 
commerciali di grandi dimensioni (> 2.500 mq) hanno usufruito nel 89,1% dei casi della
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possibilità offerta dalla norma in questione di totale apertura nei giorni festivi. I due terzi dei 
punti vendita di dimensioni fino a 400 mq, invece, è rimasto aperto per una percentuale di 
giorni festivi minore del 50%. Le ragioni di una non maggior apertura nei giorni festivi sono 
state, nel 41,2% dei casi legate a scelte di politica aziendale, nel 38,1% alla non convenienza 
economica di maggiori aperture e nel 20,8% alla presenza di ostacoli normativi, 
amministrativi o di altra natura. Per quel che concerne il settore del commercio al dettaglio 
tradizionale, dai dati acquisiti emerge che il 55,1% degli esercizi commerciali tradizionali non 
ha usufruito della possibilità di apertura nei giorni festivi, mentre il restante 44,9% degli stessi 
invece ha beneficiato della liberalizzazione. Nel 68,1% dei casi le ragioni di una non maggior 
apertura nei giorni festivi sono dovute alla mancanza di convenienza economica in ragione del 
rapporto ricavi/costi.

L’Autorità ha evidenziato, inoltre, come sintomo delle difficoltà da parte degli esercizi 
commerciali di adeguarsi alla liberalizzazione degli orari di apertura dei negozi disposta dal 
legislatore nazionale, l’esistenza di reazioni negative delle associazioni di categoria e la 
presenza di diverse iniziative legislative volte ad abrogare o a modificare le disposizioni in 
esame. Essa ha ritenuto tuttavia che la risposta più adeguata non fosse nel ripristino della 
situazione precedente o nella ricerca di una nuova regolamentazione ma nell’eliminazione dei 
vincoli che impediscono il pieno realizzarsi della liberalizzazione, lasciando ai singoli la 
libertà in merito alla scelta di usufruire di tale possibilità secondo la propria convenienza 
economica. Essa ha suggerito anche di procedere alla ricerca, eventualmente attraverso studi 
di settore, di nuove forme organizzative per le diverse tipologie di commercio, al fine di 
renderle più coerenti con le esigenze del mercato sia sotto il profilo della dimensione minima 
ottimale che dei servizi da rendere.

L’Autorità ha segnalato altresì l’esistenza di numerosi ostacoli normativi e 
amministrativi interposti a livello regionale e locale alla liberalizzazione disposta dal 
legislatore nazionale, cha hanno prodotto numerosi contenziosi giurisdizionali e diverse 
dichiarazioni di incostituzionalità da parte della Corte Costituzionale. In particolare, 
l’Autorità ha evidenziato che quasi tutte le normative regionali relative agli orari di apertura 
degli esercizi commerciali continuavano a disporre limitazioni contrarie alla concorrenza e in 
contrasto con la normativa nazionale. Le uniche Regioni che risultavano al momento della 
segnalazione essersi adeguate a quanto disposto dal legislatore nazionale, infatti, erano la 
Liguria e la Valle d ’Aosta, mentre la Corte costituzionale aveva dichiarato illegittime le 
disposizioni in materia contenute nelle leggi delle Regioni Toscana, Veneto e della Provincia 
Autonoma di Bolzano.

L’Autorità ha segnalato, inoltre, l’esistenza di numerosissimi provvedimenti delle 
amministrazioni locali contenenti restrizioni alla liberalizzazione degli orari di apertura dei 
negozi disposta dal legislatore statale.

L’Autorità ha evidenziato, inoltre, di essere già intervenuta più volte sul tema, ai sensi 
dell’art. 22 alla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dell’art. 21-bis della legge 287/90, 
avverso diversi provvedimenti restrittivi in materia dei orari di negozi di talune Regioni e 
amministrazioni locali, con esiti fruttuosi. Infatti, in seguito alle segnalazioni dell’Autorità, la
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Presidenza del Consiglio dei Ministri ha proposto ricorso alla Corte Costituzionale avverso le 
norme regionali contrastanti con la liberalizzazione degli orari di apertura dei negozi disposta 
dal legislatore statale e quest’ultima ne ha dichiarato l’illegittimità costituzionale. Le 
amministrazioni locali che avevano ricevuto il parere motivato dell’Autorità ai sensi dell’art. 
21-bis della legge 287/90, invece, hanno revocato o modificato i propri provvedimenti 
illegittimi.

L’Autorità ha osservato che, affinché l’opera di liberalizzazione disposta dal legislatore 
nazionale possa compiersi integralmente, occorre rimuovere definitivamente tutte le 
restrizioni a livello regionale e locale segnalate. Essa, infatti, ha evidenziato come la 
liberalizzazione non possa di fatto essere realizzata solo in seguito a contenziosi giudiziari e 
dichiarazioni di illegittimità della Corte costituzionale, dal momento che le imprese devono 
poter esercitare i diritti riconosciutigli dalla legge liberamente, senza costi o tempi 
addizionali, che aggravano indebitamente lo sviluppo del mercato.

L’Autorità ha proposto, a tal fine, di ricorrere a intese tra le Regioni, anche in sede di 
Conferenza Unificata, per armonizzare tempestivamente le diverse legislazioni regionali con 
la normativa statale e per favorire tale adeguamento a livello locale. Essa ha segnalato, inoltre, 
l’opportunità di valutare la possibilità di attivare i poteri sostituitivi dello Stato, ai sensi 
dell'articolo 120 della Costituzione, dal momento che le limitazioni in materia di orari di 
apertura dei negozi rientrano in quei divieti e restrizioni alle attività economiche, non adeguati 
e non proporzionati alle finalità pubbliche perseguite, che le Regioni, Province, Comuni e 
Città Metropolitane erano tenuti ad abrogare entro il 31 dicembre 2012 e che tale 
adeguamento costituisce elemento di valutazione della virtuosità degli stessi enti a decorrere 
dall'anno 2013.

Distribuzione dei carburanti

R e s t r iz io n i  a l l a  c o n c o r r e n z a  n e l  m e r c a t o  d e l l a  d is t r ib u z io n e  d i  c a r b u r a n t i

Nel giugno 2013, l’Autorità ha inviato al Presidente del Senato, al Presidente della 
Camera dei Deputati, al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro per lo sviluppo 
economico, al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, al Presidente della Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano 
nonché ai Presidenti di quest’ultime una segnalazione, ai sensi dell’articolo 21 della 1. 
287/1990, in merito alle disposizioni relative al mercato della distribuzione in rete carburanti. 
In particolare, l’Autorità ha ritenuto opportuno formulare alcune proposte operative per la 
rimozione delle restrizioni che ancora permangono sia all’ingresso che all’uscita dal mercato, 
nonché per la modifica di alcuni vincoli alle modalità di funzionamento degli impianti e alle 
condizioni generali di svolgimento del servizio che determinano livelli di prezzo più elevati e 
standard qualitativi della rete inferiori rispetto a quelli dei principali Paesi europei. I profili sui 
quali l’Autorità ha soffermato la propria attenzione sono stati: gli ostacoli all’ingresso di 
nuovi operatori sul mercato; gli ostacoli alla selfizzazione della rete; la liberalizzazione delle 
forme contrattuali; le norme in materia di chiusura degli impianti incompatibili.



Camera dei Deputati — 95 — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XLV N. 2

Atti Parlamentari — 95 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XLV N. 2

Con riferimento agli ostacoli all’ingresso di nuovi operatori sul mercato, l’articolo 83-bis 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 122, come modificato dall’articolo 17, comma 5, d.l. 
1/2012, vieta l’applicazione di obblighi asimmetrici in capo ai nuovi entranti, anche 
relativamente alPofferta contestuale di più tipologie di carburanti, “se tale ultimo obbligo 
comporta ostacoli tecnici o oneri economici eccessivi e non proporzionali alle finalità 
deH'obbligo”. La norma nazionale pone dunque un divieto generico all’imposizione di 
restrizioni relative all’offerta di attività e servizi integrativi, e un divieto condizionato circa 
l’offerta contestuale di più tipologie di carburanti.

Rispetto a quest’ultima tipologia di obblighi, l’Autorità ha auspicato un emendamento al 
fine di imporre un divieto incondizionato alla loro introduzione29. L’imposizione di obblighi 
asimmetrici non appare giustificabile infatti anche qualora siano previsti per il 
raggiungimento di obiettivi di interesse generale quale la tutela dell’ambiente, nella misura in 
cui tali obblighi discriminano tra incumbent del mercato e potenziali nuovi entranti, ricadendo 
soltanto in capo a questi ultimi (essendo gli obiettivi di tutela ambientale perseguibili tramite 
sistemi di incentivazione anziché l’imposizione di obblighi). Inoltre, l’eliminazione della 
possibilità di imporre obblighi asimmetrici consentirebbe di evitare l’utilizzo strumentale 
della condizione prevista dalla norma nazionale al fine di impedire l’accesso al mercato di 
nuovi operatori. L’Autorità ha riscontrato, infatti, come la maggioranza delle Regioni aveva 
introdotto tali restrizioni senza alcuna valutazione della loro proporzionalità. La genericità del 
divieto previsto dalla normativa nazionale lascia, peraltro, alle Regioni un ampio margine di 
discrezionalità per la previsione di alcuni requisiti (ad esempio la presenza di pannelli 
fotovoltaici, sistemi di videosorveglianza, pensiline delle aree di rifornimento, ecc.) per la 
realizzazione di nuovi impianti, non richiesti in alcun modo ai punti vendita già in funzione.

Al fine di evitare che le Regioni introducano, di volta in volta, nuovi obblighi 
asimmetrici, l’Autorità ha evidenziato l’opportunità che il Ministero dello sviluppo 
economico individui in maniera puntuale, anche sulla base di una ricognizione più ampia 
delle normative che rilevano per il settore, i requisiti e le caratteristiche che gli impianti di 
distribuzione carburante debbono possedere, con riferimento a tutti gli impianti (già esistenti o 
da aprire) ed eventualmente diversificandoli in relazione alla rete viaria su cui gli stessi 
insistono.

Con riferimento agli ostacoli alla selfizzazione della rete, la disciplina nazionale prevede, 
ex art. 18 del d.l. 1/2012, che i punti vendita completamente automatizzati, non presidiati da 
personale e funzionanti soltanto in modalità self service pre-pay (c.d. ghost), possano essere 
localizzati esclusivamente al di fuori dei centri abitati. L ’Autorità ha ritenuto tale vincolo 
concorrenziale ingiustificato, in quanto la previsione di un diverso trattamento, sotto questo 
profilo, tra zone interne ed esterne ai centri abitati non è collegato ad alcuna esigenza di

29 Le stesse considerazioni erano state svolte nelle segnalazioni AS988 -  Proposte di riforma concorrenziale ai 
fin i della legge annuale per il mercato e la concorrenza -  anno 2013, in Boll. n. 38/12 e AS1006 -  Strategia 
economica nazionale: per un 'energiapiù competitiva e sostenibile, in Bpll. n. 3/13.
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sicurezza, efficienza, tutela ambientale, ecc. 30. Al tempo stesso, gli impianti funzionanti 
soltanto in modalità self-service pre-pay rappresentano un efficace strumento di pressione 
concorrenziale, nella misura in cui a essi corrispondono costi di distribuzione più bassi 
rispetto a quelli dei punti vendita presidiati.

L’Autorità ha evidenziato, altresì, che in alcune Regioni la possibilità di installare 
impianti funzionanti solo in modalità self service è risultata ancor più circoscritta, ponendo in 
rilievo che laddove le discipline regionali presentano una portata restrittiva superiore rispetto 
a quella nazionale, quest’ultima prevale ed è direttamente applicabile allorquando essa ha 
come obiettivo la tutela della concorrenza.

L’Autorità ha poi rilevato che un intervento suscettibile di ricadute positive sul livello di 
concorrenza del settore, previsto dalla normativa nazionale ma rimasto finora pressoché 
inapplicato, è quello relativo alla liberalizzazione delle tipologie contrattuali per l’affidamento 
e l’approvvigionamento degli impianti di distribuzione carburanti (articolo 17, comma 2, del
d.l. 1/2012).

La norma attualmente vigente prevede l’abbandono del regime unico di “comodato 
gratuito”, previa definizione negoziale di ciascuna tipologia contrattuale mediante accordi 
sottoscritti tra organizzazioni di rappresentanza dei titolari di autorizzazione o concessione e 
dei gestori. La liberalizzazione delle forme contrattuali riveste una particolare rilevanza sotto 
il profilo concorrenziale, in quanto determina una maggiore flessibilità di gestione degli 
impianti e dunque più ampi margini di movimentazione dei prezzi in funzione delle variazioni 
delle quotazioni intemazionali dei prodotti.

Al fine di dare concreta attuazione al disposto normativo, l’Autorità ha auspicato un 
intervento normativo che stabilisca che, in caso di perdurante assenza di accordi di categoria, 
intervenga, senza necessità che ne venga richiesta l’attivazione da parte dei soggetti 
interessati, un potere sostitutivo dell’amministrazione centrale che definisca le forme 
contrattuali ritenute non opportune per il settore e, di conseguenza, consenta l’applicazione di 
tutte le altre forme contrattuali previste dall’ordinamento.

Infine, per quanto riguarda la questione della rimozione delle barriere all’uscita dal 
mercato, e dunque al fine di implementare un piano di ristrutturazione della rete di 
distribuzione, l’Autorità ha evidenziato la necessità di interventi volti a favorire il più 
possibile la chiusura di un numero sostanziale di impianti. La rete distributiva italiana è infatti 
composta da quasi ventitremila impianti, a fronte di una consistenza del sistema distributivo 
nei principali Paesi europei decisamente inferiore, non superiore a quindicimila impianti.

A tal fine, una delle azioni da assumere consiste nella chiusura degli impianti illegittimi 
in quanto incompatibili con le norme di sicurezza e di viabilità stradale. Una definizione delle 
possibili fattispecie di incompatibilità è stata fornita dal d.m. del 31 ottobre 2001 
(Approvazione delle linee guida per l’ammodernamento della rete di distribuzione di

30 Nello stesso senso, si vedano AS988 -  Proposte di riforma concorrenziale ai fin i della legge annuale per il 
mercato e la concorrenza -  anno 2013, in Boll. n. 38/12 e AS1006 -  Strategia economica nazionale: per 
un ’energiapiù competitiva e sostenibile, in Boll, n.,3/13.


